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Irl entre, deposte le vestimenta della vedovile mesti- 
zia da tanto tempo indossate, e vestite le splendide divise 
della letizia; fra la luce di si grande solennità e fra la 
grande esultazione di tutti, mentre sentiamo nelV animo 
piacere vivo, profondo, per la vostra bene auspicata pro- 
mozione alla cura pastorale di questa Parrocchia, nella 
vicendevole partecipazione dei voti comuni non possiamo 
starcene in silenzio e ci torna doveroso e gradito pubbli- 
camente appalesare quei sensi di benevolenza e di affe- 
zione che per V. S, molto rever. nutriamo nel cuore. 

E a testificare il nostro gaudio interno abbiamo 
creduto buona cosa mettere in luce una scrittura del 
buon secolo, di anonimo, finora inedita, tratta dal co- 
dice cartaceo in A° JV.° XXXV della classe V dei Latini 
della Marciana ^offertaci dalla specchiata gentilezza dei 
chiariss. ab. Valertinelli e prof. Veludo preposti di 
quella insigne biblioteca. 



E questa scrittura la vita di un confessore dei 
primi secoli della Chiesa; alle virtù dei tempi del quale 
dovremmo, siccome da purissimo fonte, attignere la viva 
religione e la semplicità dei costumi. 

Possa essere accolta da V. S. molto rever. con quello 
stesso animo onde ve la dedichiamo, e avvenga nel Signo- 
re che lieve vi sia per tornare quel peso a cui vi sobbar- 
caste e che si trovi alla fine dei secoli il pastore unito al 
suo gregge diletto nella patria immortale. 

Venezia, nell' (Hlobre 4861. 



//. CLEUO DI S CASSILO. 
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Incomincia la vita di SAINTO ALESSIO 

CONFESSORE ROMANO 



Nella città di Roma fu uno nobile e grande uomo, il 
quale ebbe nome Eufemiano, molto ricco, ed era princi- 
pale nel palazzo dello Imperadore, ed area tremila famigli 
i quali vestivano di seta e portavano cinture d 'oro. Questo 
Eufemiano era uomo giusto e misericordioso e faceva mol- 
te elemosine: sempre nel suo palazzo s'apparecchiava tre 
mense, cioè a vedove, ad orfani e peregrini, e lui sempre 
mangiava con persone oneste e religiose. E avea una mo- 
glie la quale avea nome Agnese, donna religiosa e temente 
Dio, ma era sterile, della qual cosa molto si contristavano 
amendue, perché non aveano qualche erede da potergli 
lassare dopo loro tante ricchezze e possessioni e fumigli 
che ellino aveano. Onde continuamente faccano molte 
elemosine a sante e religiose persone, e loro continuamen- 
te pregavano Dio che desse loro un figliuolo che possedesse 



— r» — 

dopo lon». Iddio, lo quale è pieno di bontade e di misericor- 
dia, ragguardando la loro contrizione, e ricordandosi delle 
loro buone opere, si li esaudi e concedè loro uno figliuolo 
maschio. Del quale molto si rallegrarono rendendo molle 
grazie a Dio. e proposersi insieme da quel di innanzi di 
vivere castamente acciò che Dio si rallegrasse di loro, e 
conservassegli il figliuolo che gli avea dato, e più non si 
toccare insieme carnalmente, ma sempre perseverare in 
casti tade. E quando il fanciullo fu espoppato lo fecero bat- 
tezzare, e posergli nome Alessio. Quando il fanciullo fu 
pervenuto ad ctade di potere imprendere lettera il dio- 
dono a maestri de* Sacramenti ecclesiastici e delle Scrit- 
ture liberali. E mediante la grazia di Dio in breve tempo 
fu divenuto sufficiente in tutte cose di Filosofia. Quando 
poi venne al tempo della adolcsccnzia, vedendo i parenti 
eh" olii era atto ed era tempo di poterlo congiugnere a 
matrimonio gli diedono per isposa una indole fanciulla di 
genere imperiale, e adornarono uno nobile letto, e a cia- 
scuno di loro fu posta una corona in capo nella chiesa di 
santo Bonifacio martire per mano di venerabile sacerdote, 
e tutto quel di ledono gran festa. E fatto che fu sera disse 
Eufemiano ad Alessio suo figliuolo : Figliuol mio. entra 
nella camera e visita la tua sposa: ed entrato che il gio- 
vine fu nella dctla camera Alessio nobile e savio in ( >islo 
comincio ad ammaestrare la sua sposa e inscgnolle molte 
sante cose e spirituali, e poi le diede il suo anello e la co- 
rona e la cintura involta in un panno di porpora e dis- 
seta : A te queste cose, e serbale inlino a tanto che pia- 
cerà al Signore, e Dio ^ia fra me e le. E poi pigliando 
alcuna pecunia andò al mare ed entro in una nave e come 
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piacque «i Dio rapito ad una cittade che si chiama Laodi- 
rea. e partendosi poi di questa « iliade andò in Siria in 
un'altra lena che è e hi a inala Elisida india «piale ciltadeera 
una chiesa consccrata ad onere della Beata Verdine Maria, 
e in essa chiesa una immagine del nostro Signore lesu 
Cristo, la quale era fatta senza operazione umana, e ve- 
nuto che tu in questa cittade ludo quello elio avea il diede 
per Dio. e vendendo i suoi huoui vestimenti e prendendo 
\esiimenli di poveri, cominciò a sedere co' poveri dinanzi 
alla chiesa della Heata Verdine Maria, e ogni domenica si 
comunicava, e delle elemosine che gli erano date si rite- 
neva quello che bastava a lui, il resto dava alli altri poveri. 
Or dopo la partenza sua di Roma fu fatta in Uoma grande 
ricerca per trovarlo, e non polendosi trovare, il padre suo 
Lufemiano mandò messi per tutte le parti elei mondo cer- 
candolo. K venendo alcuni di loro alla città dove olii era. 
e stando lui a sedere colli altri poveri dierongli elemosina 
come alli altri poveri non conoscendolo, ma Messii» uomo 
di Dio conobbe bene loro e glorificò il Signore e disse : 
Grazie li rendo, Signor mio, che ti se* degnato di chia- 
marmi al .tuo servizio ed hai fatto che per lo nome tuo io 
abbi ricevuto elemosina da' miei servi, pregoti. Messere, 
che facci compiere in me l'opera cominciata. Ritornaro- 
no li messi ad Eufemiano dicendo che non Paveano trova- 
lo. La madre sua quando seppe che elli s" era partito stese 
uno sacco nello spazzo della camera sua e sedendovi suso 
piangeva e rammaricavasi dicendo : Viva il Signore eh* io 
staro « osi in lino a tanto eh' io sapro quello che sia fallo 
del mio dilello ligliuolo. La sposa disse alla suocera sua : 
>on partirò della casa tua. ma slaro come la tortora che 
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quando il suo compagno è perduto non s' accompagna 
mai con altri, cosi farò io insino a Unto ch'io sappia che sia 
fatto del mio diletto e sposo dolcissimo. Alessio servo di 
Dio in quella chiesa che é detta di sopra della Beata Vergi- 
ne Maria, in santa conversazione e vita austera, stette per 
ispazio <T anni diecisette che mai non fu conosciuto. Dopo 
questo tempo volendo Dio manifestare la sua 9antitade 
tenne questo modo. Una imagine della Beata Vergine 
Maria che era nella detta chiesa parlò e disse al sacrista* 
no : Fa entrare l' uomo di Dio Alessio nella chiesa, però 
eh' elli é degno del regno del Cielo, e lo Spirito Santo é 
in lui, perchè le sue orazioni sono nel cospetto di Dio co- 
me incenso. Usci fuori il sacristano, e cercando noi trovò. 
E ritornando nella chiesa pregò V onnipotente Dio che si 
degnasse di mostrargli il suo servo. E perseverando in 
orazione, la detta imagine parlò un' altra volta e disse : 
Quello che siede di fuori in sulla porta della chiesa è des- 
so. Andò dunque il sacristauo alla porta come la voce gli 
avea detto e trovò il servo di Dio Alessio, lo quale veden- 
dolo si gli gettò a' piedi pregandolo che entrasse nella 
chiesa, e cosi fece; Quando questo fatto fu saputo dalle 
persone, ogni uomo comincio a fargli onore. E vedendo lo 
servo di Dio Alessio l'onore che le geuli li facevano, e come 
vero umile volendo fuggire la vanagloria, occultamente 
fuggi della detta città Ebsida e venno-a Laodicea, e quindi 
entrando in una nave voleva andare in Tarso di Cilicia e 
starsi nel tempio di santo Paulo credendo qui non esservi 
mai conosciuto. E come piacque a Dio la nave fu compresa 
da un gran vento che porlolla al porto di Roma. E vedendo 
l' uomo di Dio esser li capitalo disse fra se medesimo : 
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Viva il Signore che io non sarò grave a persona veruna e 
non andrò se non a casa del mio padre, poiché credo non 
essere conosciuto. Ed uscendo della nave come Dio ordinò 
si scontrò nel padre che tornava di palazzo circondato da 
molti baroni e t'amigli, e incominciò a chiamare e disse : 
0 servo di Dio, ragguardami ed abbi misericordia di me 
che sono povero peregrino, e comanda eh' io sia ricevuto 
nella casa tua, e che io mi pasca dei minuzzoli che caglia- 
no della mensa tua, acciò che Dio benedichi gli anni tuoi, 
e abbi misericordia di quello tuo. figliuolo che è in pere- 
grinaggio. Le quali parole udendo il suo padre, ricordan- 
dosi del suo figliuolo, tutto inteneri, ed essendo molto 
compianto lo chiamò a se e poi si voltò a* famigli suoi e 
disse : Quale è quello di voi che vogli avere cura di questo 
uomo ? Viva il Signore eh' io lo farò libero, e riceverà ere- 
dità di casa mia. E deputatogli il ministro, comandò che 
fusse ricevuto e che gli fusse fallo uno letto nella sala della 
sua casa. E parendo air uomo di Dio Alessio di stare più 
quieto, fessi edificare al suo ministro uno leUicciuolo sotto 
la scala che montava nel suo palazzo, nel quale luogo v'era 
uno certo ridutto al modo d'una picciola spelonca. E pia- 
cendo al padre, comandò che gli fusse edificato in quello 
luogo acciò che lo potesse vedere ogni volta che usciva 
ed entrava in casa, e comandò che fusse pasciuto de' cibi 
della mensa sua, e che in nessuna cosa fusse contristato. 
Ricevuto che fu il servo di Dio Alessio nella casa del pa* 
drc perseverava in vita austera in quella sua picciola cella 
con grandi digiuni e vigilie e astinenzie e continua orazio- 
ne. Onde i famigli per istigazione del diavolo facevano 
beffe di lui, e l'acqua delle lavature gli gittavano in capo, 
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c facendogli molte ingiurie, le quali V uomo di Dio Ales- 
sio portava per amor di Dio pazientemente, imperocché 
elli sapeva bene elio il diavolo irli apparecchiava tolte 
queste cose moleste per farlo scanrialezzare. E per questo 
modo stolte in casa ilei padre eli Vili non fu conosciuto altri 
dieciselte anni. E dopo questo tempo conoscendo per ispi- 
rili» che s' appressava il tempo della sua morte e il fine 
delle sue l itiche, domando al suo ministro che zìi recasse 
il calamaio e della carta per iscrivere. E poi che l'ebbe 
avula scrisse per ordine tutta la sua vita, e come era 
figliuolo di Eufemiano, e come s 1 era fucilo, e che vita 
avea tenuto nella sua peregrinazione, e come era ritornato 
a Roma conlra alla sua volontarie, e ria poi che fu tornato 
avea ricevute molte ingiurie ria* servi del padre. E fatto 
questo, 1* uomo di Dio Alessio in pace passò di questa 
" vita. 

E volendo Iddio manifestare la sua battaglia e vitto- 
ria, e «lì quanta santità fusse, la domenica della Pasqua di 
Resurrezione, essendo compiuta la messa, una voce rial 
cielo gridò dicendo: Venite a me voi tutti che lavorale 
e che siete carichi, eh* io vi ristorerò. Della qual voce 
tutto il popolo ebbe gran paura e tutti si gitlarouo pro- 
strali in terra chiamando Kyrie cleison. cioè Signore Dio 
abbi misericordia di noi. Ancora la predetta voce chiamò 
la seconda volta e disse : cercale per I* uomo di Dio ac- 
ciò che preghi per la città di Roma. Venerili Santo in sul- 
1' aurora rendè lo spirito al Salvatore leso Cristo. Allotta 
tutto il popolo si mosse per cercarlo, e cercandolo con 
molla sollecitudine per diversi luoghi, e non trovandolo, 
congregossi tutto il popolo nella chiesa con grandi pianti 
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e sospiri pregando la clemenza dello onnipotente Dio che 
mostrasse loro dove potessero trovare questo prezioso e 
occulto tesoro del suo diletto servo. Allotta la voce disse 
loro : cercale in casa di Eufcmiano e troverelelo. Allotta 
Arcadie ed Onorio, li quali in quel tempo reggevano lo 
imperio romano, chiamarono Eufcmiano e dissonali : Tu 
hai avuto in casa tale grazia e non ce 1* hai detto. Rispose 
Eufcmiano : Viva il Signore, clementissimi principi, che 
di questa cosa io non so niente. Allotta Eufcmiano chiamò 
il più aulico famiglio di casa sua e disselli : sai tu alcuno 
in casa mia che aititi questa grazia ? Rispose che non 
sapeva. Allotta li imperadori Arcadio e Onorio insieme 
col sommo pontefice Papa Innocenzio si mossono per an- 
dare a casa di Eufcmiano per cercare questo santo corpo. 
E non vedendo, Eufcmiano andò a casa innanzi con grande 
fretta co" suoi famigli per ordinare le sedie, per ricevere 
con onore li Imperadori e il Pontefice, per potere andare 
loro incontra con lampane ed incensi e turiboli secondo 
1" usanza. E adornando Eufcmiano il palazzo suo con tap- 
peti e altri nobili ornamenti per potere ricevere onorevol- 
mente li Imperadori e il Papa, e ciò vedendo la moglie di 
Eufcmiano e la sposa di santo Alessio, molto si meravi- 
gliavano non sapendo la cagione, e diceva la madre di santo 
Alessio alla nuora : O viva Dio. or sarebbe forse mai tor- 
nato il mio ligliuolo dolcissimo e tuo' sposo Alessio, che 
Eufcmiano fa tanto apparecchio ? Allotta lo ministro che 
governava I' uomo di Dio Alessio disse ad Eufcmiano : 
messere, guarda forse clic non sia quello che m* assegnasti 
pero eh* io ho veduto in lui grandi cose da commendare: 
ogni domenica si comunicava, e con grandi digiuni e 
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vigilie vivendo, non avendo nulla cura del suo corpo, c 
molle ingiurie e improperii gli erano fatti da" tuoi servi, e 
sostenevali pazientemente. Le quali parole udendo Eufe- 
mianocorseipreslamonte a lui e trovollo morto, e scopren- 
dogli il volto vide ohe resplendeva come il sole e pareva uno 
volto d 1 angelo e avea in mano una carta rivolta scritta, 
e volendogliela torre di mane non potè. Della qual cosa es- 
sendo tutto stupefatto, con grande timore e tremore ritornò 
al li Imperadori e disse loro: Colui che noi cercavamo l'ab- 
biavi trovato, e disse loro quello che gli avea detto il mi- 
nistro e come Pavca trovato morto, e come avea in mano 
una carta involta che non gliel' avea potuto torre. Allotta 
li Imperadori e il Papa insieme con Eufemiano andarono 
al luogo dove giaceva il Santo, e fatto grande silenzio si 
gittarono ginocchioni a' piedi del Santo e dissono: Avve- 
gnadiochè noi siamo peccatori, nientedimeno abbiamo lo 
governo del reame e questo è sommo pontefice e padre e 
governatore dell' universo mondo, preghiamoti dunque a 
darci questa carta acciò che possiamo sapere ciò che è 
scritto in essa. Allotta il Sommo Pontefice prese questa 
carta che il Santo teneva e diella al notaio della Santa 
Chiesa Romana che la leggesse; e fatto che fu grande si- 
lenzio, la lesse, forte per modo che ogniuno Tildi. Quando 
Eufemiano udi tali cose cadde in terra quasi per morto ; 
e indi a certo spazio essendosi un poco riavuto, levandosi 
su, si stracciò le vestimenta e cominciossi a strappare li 
peli del Capo e della barba e sgraflìarsi la faccia sua colle 
unghie, e con inistimabile pianto si gettò sopra il corpo dal 
Santo gridando e dicendo : ohimè, signor mio e figliuolo, 
perché m'hai tu fatto così? or perchè hai tu dato tanta tri- 
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stizia a me tuo padre ? e con tanti anni di tanti pianti e 
sospiri eh' io ho avuti ? o dolcissimo mio figliuolo, or per- 
chè mi sei stato tanto crudele? Io avea speranza a qualche 
tempo di udire la tua voce dolcissima e conoscere dove tu 
fossi, e che tu fossi guardiano della mia vecchiezza, e ora 
ti veggo giacente in questo letto e non mi parli ! Ohimè 
che consolazione posso oggimai avere io più nel mio cuo- 
re ? La madre sua udendo queste novelle, come leonessa 
che rompe la rete, istracciandosi le vestimenta e istrap- 
palisi i capelli, levava li occhi al cielo, e, non polendo 
andare al corpo per la grande moltitudine della gente, 
gridando chiamava e diceva : o huona gente, datemi via 
eh' io possi andare al figliuolo mio, eh* io possi vedere la 
mia consolazione, che lo portai nel mio ventre e lattaronlo 
le poppe del petto mio. E quando ella fu venuta al corpo se 
gli gettò sopra con inistimahile pianto e grida, e diceva : 
ohimè, figliuol mio, lume degli occhi miei, perchè hai tu 
fatto a me cosi ? perchè ci hai tu trattati cosi crudelmen- 
te? Continuamente tu ci vedevi me e il misero padre 
tuo inconsolabilmente piangere e rammaricarci e non ti 
ci appalesasti! 0 dolcissimo figliuolo mio, i tuoi servi 
ti facevano tante ingiurie e sostenevile ! E cosi gittandosi 
più volte in su quello santo corpo, ora spandeva le brac- 
cia sopra tutto il corpo, ora palpava quel volto angelico 
colle mani, e baciandolo chiamava e diceva : o voi tutti 
circostanti piangete meco, ché già sono diecisctte anni 
elv io l' ho avuto in casa, e non ho conosciuto che sia il 
mio figliuolo diletto, ma era ingiuriato dai suoi servi dan- 
doli le gotate ! ohimè chi darà alli miei occhi fonte di la- 
grime eh' io. possi piagnere il di e la notte il dolora della 
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anima mia ? La sposa sua vestita di veste asiatica corse 
piagnendo e gridando : ohimè, ohimè, che oggi sono ab- 
bandonata e vedova t oggimai non é in che io ragguardi ! ora 
è rotto il mio specchio ed è perduta la speranza mia! ora è 
cominciato il dolore che giammai in vita mia avrà One ! Lo 
quale lamento udendo il popolo ogniuno piangea. Allotta il 
Sommo Pontefice colli Imperadori presono quello santissi- 
mo corpo in una bara molto adornata eportaronlo in mezzo 
della città. Ed essendosi sparsa la novella come era trovato 
il corpo santo, tutto il popolo di Roma gli correva incontro, 
e ciascuno infermo che il toccava era sanato da qualunque 
iufìrmitade s 1 avesse; li ciechi ricevevano il lume, li inde- 
moniati erano curali ; e tutti li infermi d' ogni infirmila 
erano sanali. Vedendo il Sommo Pontefice e li Imperadori 
tanti miracoli, cominciarono per loro medesimi a portare 
il sauto corpo, acciò che anche loro santificassero. Or non 
polendosi punto muovere per portare quel santo corpo 
alla chiesa, come desideravano, per la grande calca del po- 
polo, comandarono che fusse sparsa per la via grande 
quantità di pecunia, acciò che il popolo badasse a rico- 
glierla ed ellino potessero portare il santo corpo alla chie- 
sa. Ma il popolo dispregiando la pecunia, più tosto si affret- 
tavano di andare al santo corpo. E cosi con grande fatica 
pure lo condussero insino alla chiesa di santo Bonifazio 
martire. E quindi perseverando tre di in orazione a laude 
di Dio feciono uno monumento adornato d'oro e di pietre 
preziose, nel quale posero il santo corpo con grande re- 
verenzia; della quale sepullura usciva tanto odore che pa- 
reva che vi fusse tutti gli aromatici di questo mondo. Alla 
•piale sepullura conlinuamenle Dio per li meriti del suo 
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servo Alessio mostra molti miracoli a chi a lui si racco- 
manda divotamenle. E lo popolo molto si rallegrava ren- 
dendo grazie a Dio che tale sussidio si era degnato di da- 
re alla loro fillade per la sua infinita misericordia. Amen. 
Deo gratias. 
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